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Anima!, se t'ò amata veramente con tutta la 
pienezza d’un affetto quasi sovrumano; e s'io ti 
studiai con somma cura, seguendo — commosso — 
ogni attitudine tua misteriosa; e se anche vissi de 
l'entusiasmo ineffabile, emanante da le tue bellezze 
prodigiose : Anima /, non lascerai che îl poeta goda 
per qualche attimo ancora di tanto bene spirituale ?... 

Egli n'è degno: i 

Poichè nel suo pensiero à l’ardore de la gio- 
venti, che spera e vuole, che ammira e desidera: 
poichè ne la mano è la febbrile volontà d'un ar- 
liere, impaziente di giungere a la meta sovrana. 


Or bene: dianzi che migriamo per nuovi e più 
vasti orizzonti — cui ansiosamente anela la vita 
nostra — concedi questo indugio. 









Sarà l’ultimo indugio. 
Per esso ti farò tutti i proponimenti più fervidi 
del mio volere, e ti dirò le parole del cuore che è 
sofferto, che trepida e che lotterà. 
Come în un testamento adesso io ti consegnerò 
anche le ‘mie ricordanze, le mie visioni, le mie pre- 
ghiere, le mie santità. 7 















Per questo — presago del cimento futuro — 


prima di uscir nel sole 
a qualche aspra battaglia, 
io mi confido per l'ultima volta a l'estasi che già 
. mi governò ne la fanciullezza trascorsa. 
In quella rivivendo, Anima!, mi segnerai la via 
del Bene: il santo cammino, che già percorsero î 
miei poveri morti, e ch'io pure dovrò percorrere. 





E rinnovellate così per la mia prossima fatica 
tutte le oscure forze del sangue, quasi per un la- 
voro eterno, mi additerai la cima fulgente, che vo- 


| glio raggiungere. 


Se vane non saranno state le nostre speranze, 
come non inutili i desiderî, se non ci smarriremo 
lungh’ esso il cammino faticoso, promettimi per 
quella gioia futura, Anima mia!, la tua grande 
benedizione... 














VANGELI DE L'ANIMA. 


a la MADRE 
con immenso amore. 


ANIMA | AL FIN RIVELATI !... - PER NUOVI DESIDERI 
YIDE COR TUUM... - SONETTI DI CHI SI DECIDE 
NE LA FEBBRE DE L'ARTE. 


2 — Ne l'estasi... 











ANIMA! A '’L FIN RIVÉELATI!... 


a FRANCESCO MONTI, 
mio provvido secondo padre. 











Anima!, a "1 fin rivélati!... Il miasmo 
terribile — che attossica li incanti 
polifulgenti come diamanti, 

onde t'ài finta con perenne orgasmo — 


dissolvi per tuo magico prodigio: 

dissolvi con aulir di tenerezza 

. dolcissima, squisita, sovrumana. 

L’eterne ore silenti — cui fu ligio 

l'animo ne la vile sua tristezza — 
dilegueranno a ’l par di carovana 

che muova in contro ad una plaga estrana. 
Rivélati, per ciò, Anima mia! 

Ben ti aspetta una dolce teoria 

di speranze fiorite d’ entusiasmo. 
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Certo sei preparata a tanto Bene, 
Anima stravagante ed indecisa !, 
poi che da tempo in vigilie consumi: 
errando per comuni vie terrene. 
Quindi ne la fatidic’ora affisati, 
perchè incognita più non si disfumi: 
Meglio varrebbe de l’Oblìo ne’ fiumi 
allor co ’l tempo andato dileguarsi... 
Mòstrati in nuovi spiriti riarsi, 
ond’io ti giuri che di lor mi plasmo. 

















Fattomi adunque virilmente avverso 
a le vane tristezze abitiiali, 
compirò allora il tuo rivelamento?... 
Non dubitar! — Confidati ne ’l verso, 

che fornisci di cure innaturali 

forse per solo tuo compiacimento : 

Esso, certo — N° i ben presentimento! — 
rivelerà l’amabil tua vaghezza; 

e la disvelerà con gentilezza, 

poi che ’l ceselli d’un acuto orgasmo. 













PER NUOVI DESIDERI. 


a F. T. MARINETTI. 








3 — Ne l'estasi... 








Poi che a l’ardor propensi 
son li alacri voleri, 

o Giovinezza!, ascolta 
Tutti i palpiti immensi 

de l’Anima stravolta 

da nuovi desideri. 


Inutilmente inganna 

la pace d’un bel giorno; 

anch'ella poi trapassa: 

altra vicenda afferma 
quest’animo, e lo quassa 
con fatale ritorno. 
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Se un attimo s’allenta 

in lusinghieri sogni: 

se indugiasi per poco, 
fiero, travaglio venta 

— qual fomite di fuoco — 
ne ’l cuor nuovi bisogni. 


E il cuor non può mentire 
di fronte a questi anéliti : 
Se a volte ancora crede 
quel giogo non subire, 
erra !... e ben tosto cede: 
quasi si ridisveli. 


Per questo in vane attese 
è inutile tenersi: 

meglio è sentirsi forti: 
lanciati ad ardue imprese: 
in vasti ardiri assorti: 
sempre a l'ignavia avversi! 


Adunque, o Giovinezza!, 
d’alte speranze devi 
nutrir tutta/vita : 

ogni sogno accarezza ! 
ogni desire invita! 

e d’energie t'imbevi! 
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Ben l’anima anelante 
riprovi, osservi, speri: 
ogni attimo colga 
con fiducia costante, 
fin ch'ella si disciolga 
in fremiti sinceri. 


Verso la Perfezione 
arditamente affretta 
con volontà precisa. 
Avrai cruda tenzone. 
Ma per quella decisa 
urga l’Anima eletta! 


Un voto di fierezza 

per questa prova esprimi: 
Non esitar! Avanza ‘ 
con nobile alterezza, 
grande ne la costanza 

de li intenti sublimi! 


Se il tuo passato è come 
una gran plaga brulla, 

tu non lo riandare: 
Scòrdane anch’esso il nome: 
Confessa che t’'appare 
enorme quanto il Nulla! 


” 
A PI 
O î 
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Nè l’incerto presente 
t' indugi con riposi: 
L'ampiezza de 'l futuro 
inciti la tua mente 
con fervore sicuro, 
per sogni radiosi ! 


Esso è quale una vampa 
terribile, vermiglia, 

che alimenta l’eterno, 
che ne l’eterno accampa. 
Scérgela il senso interno 
di nostra maraviglia, 


poi che a l’ardor propensi 
son li alacri voleri. — 
Gioventù!, dunque ascolta 
questi palpiti immensi 

de l’Anima, stravolta 

per nuovi desideri. 











VIDE COR TUUM... 


(trittico floreale). 


GARDENIA = TUBEROSA - LILIUM. 











‘Gardenia : 


Gardenia !, la tua candida purezza 
m’evoca in mente un’anima cortese, 
che allenti quest’ardor, che mi s’accese, 
co ’1 giélito sottil d’una carezza. 


Per ciò ne 'l bianco de le tue corolle 
fresche nascondi una beltà perenne, 
che irresistibilmente a sè ci attira 

co ’1 fascino d’un vago languor molle. 


Tanta dolcezza il cuor mai non contenne 
come per la virtù che in te traspira! 
Tenacemente con eburnea spira, 


Gardenia !, questi spiriti miei rudi 
addolci sì, che in punto già conchiudino 
ogni squisita nobil tenerezza. 





IIS 


Tuberosa : 


‘O Tuberosa!, in vano i bei giardini 
che allietano l'Arabia di lor nomi 
auliscon de’ più tenui o gravi aromi 
co ’1 fremito de’ fiori mattutini : 


però che nessun altro ti pareggia 

ne ’l fascino de’ tuoi petali chiari 

e ne ’1 profumo un po’ vertiginoso : 
L’amabil tua bellezza, che biancheggia 


stranamente, c’induce a sogni cari, 
suscitando ne ’l petto un amoroso 
desiderio: un languor voluttiioso.... 


Perciò ti serbo quale una solinga 
promessa o come una dolce lusinga, 
che alletti per chimerici destini. 











Lilium : 


Perchè l’offeso cuor più non si adiri, 
ma sia distolto da ogni intolleranza, 

candido Giglio !, con la tua fragranza 
un po’ lo calma da i folli desiri, 


che ogni giorno, bramosi e violenti, 
lo straziano e lo fanno spasimare. — 
Or veramente ne ’l1 candor tuo sacro 
nessun diniega mistici portenti 


ed umiltà di sante anime rare: 
Essendo questo in te, d’un pio lavacro 
rendimi bello e mondo, ch' io consacro 


ogni intento de ’l cuore a sì gran bene! 


Salda fiducia da tempo mi tiene! 
Ma non sarà che in vano in vano aspiri?... 


4 — Ne l'estasi... 











SONETTI DI CHI SI DECIDE. 





a RIiccARDO PITTERI. 


ERO UNA VOLTA... = IL PROPONIMENTO 
CUOR GENEROSO 
A ’L MIO PENSIERO - A L'ANTICA MADRE. 











Ero una volta... 


Ero una volta — e tempo non è molto — 
un semplice tranquillo provinciale, 

di lettere più tosto alquanto colto, 

ben che a pena studente licéale. 


La serietà splendeva su ’1 mio volto 
come a l’anima istinto abitiale: 

Or fatalmente mi sono sepolto 

in un mistico sogno immateriale. 


Errai! Ma a nulla il pentimento vale. 
Tempo è che incalzi l’animo raccolto 
a’l più superbo sogno oltremortale. 


Bisogna che rinforzi d’un’eguale 
continua tempra lo spirito incolto, 
per giungere a’ il mio fulgido ideale. 





Il proponimento : 









Anima!, che ne li occhi tuoi profondi 
come un lago rispecchi bei misteri d 
; migranti pe’ reconditi sentieri 

i de ’1 sogno, quale ardito stuol di rondini, 








mi propongo che tosto il cuor si mondi 
ti de’ troppi atteggiamenti non sinceri, 
sì che, per ciò, de l’ideal s’avvérino 
que’ sogni che sol tu, Anima!, ascondi. 


Per tal Bene mi voglio ancor proporre 
d'essere sempre a me stesso verace, 
nè i buoni sentimenti più trascorrere. 








M’adunerò ne ’1 puro esaltamento, 
come in un cuore libero sagace 
s'accoglie il verbo d’un proponimento. 












Cuor generoso : 
SERMONE I. 


Al povero mio cuore tribolato, 

che ognor s'attetra in pallidi dolori, 
un giorno — risoluto — è dimandato: 
— Perchè d’eterno strazio ti martori ? 


Le danze non t'àn dunque accontentato ? 
Nè forse ài soddisfatto i vivi ardori 

di questo sangue tuo che avea sognato 
nuovi sogni gentili e nuovi amori? 


E il tribolato cuor m'è contraddetto : 
— Amor non provo nè desire alcuno, 
che a le danze m’attiri ed a le giostre: 


desiderio non sento, che le nostre 
virili forze alletti... Ahi me!, nessuno 
consolerà quest’'animo negletto ! 


SERMONE II. 


O cuore!, inutilmente non temere 
de 1 dimani, che rapido S'appressa: 
disfrancato da tutte lusinghiere 
pieghe d’un’arte vacua e sottomessa, 


credi in quante ti spettano sincere 
gioie e concreta una beltà inaccessa, 
poi che la vita accerta una promessa 
quando ti dice: Ài molto da godere... 


Se tale voce è in te, virile mente 
fa di nutrir ton ignéo vigore 
la speranza che in cuor fervida freme. 


E a questa adamantina, che un frequente 
gemito avviva, insegna a tutte l’ore: 
Cuor generoso in sua virtà non teme! 








A 1 mio pensiero : 





Erma pensosità!, che tutta informi 
questa mia vita ruvida selvaggia 

d'una corrusca vampa, ond’ella irraggia 
l’anima in un fervor di fiamme enormi, 


non dilagare, no!, come selvaggia 
onda di rabbiose spume informi: 
non balenare, no!, qual’essa irraggia 
la folgore co’ suoi splendori enormi. 


Se a’ tuoi culmini infuriano iraconde 
tempeste di crudel tristezza umana 
o la tua base corrodono l’onde, 


tu resta sempre, a ’l par di millenaria 


rupestre cima, immobile e sovrana: 
Rimani — come sfinge — solitaria. 
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A l'antica Madre: 


Sol chi si nutre della terra è forte. 
D'ANNUNZIO. 


O Madre! o Madre mia!, queste più pure 
santità de ’1 figliuol religioso 
accogli per lo spirito pensoso 


ond’ei t'ammira con supreme cure. 


Anche t’esalta — sempre fervoroso — 
maravigliando per le créature 

di che tu, antica Madre!, con oscure 
leggi t’abbelli a giubilo festoso. 


Ma poi ch'egli sì lieto godimento 
per sua gioia talvolta si concede, 
Antica Madre da l’anima oscura!, 


non distogliere mai la nobil fede 
de ’1 suo cuore; già ch’ ella è buona e pura: 
è buona e pura ne l’esaltamento. 








NE LA FEBBRE DE L'ARTE. 


; » 


i a Nino G. Cami. 








Di fronte a la mia casa solitaria 
stranamente serpeggia un torrentello, 
che mi ricanta un musico stornello : 
siadendo per l'onda che lo svaria. 


A quella cantilena indefinita 

l'animo s'adattò di propria voglia : 

Io l'ascolto a’ 1 mattino in su la soglia, 
quasi ascoltassi un inno della vita. 


. E ne l’arduo meriggio l’assapòro 
con intimo de’ 1 cuor esultamento, 
però che mi s’esprime con accento 
finissimo di murmure sonoro. 


E ben anco. ne l’ore accidiose 

de’ 1 vespero terribile la studio. — 
Repente il cuor s'allieta d’un tripudio, 
ch'erompe da le vertebre più ascose. 
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Ma come si protenda la serale 
tenebra allor la voluttà perversa 
de l'animo a quel ritmo si riversa, 
insinuandola il canto fluviale. 


Pregno de l’amoroso incitamento, 
urgo ne’ l sogno a gioie sovrumane : 
M' inebbrio... però la dimane 

mi predice un miracolo d’evento. 


Certo è questa la febbre indefinibile 

che venta ne li spiriti ribelli, 

che — aspramente temprandoli più belli — 
li esalta di fervore incorruttibile... 


Per questa ritrovare io mi corrodo 

con assiduo desio trascendentale: 
Giungeremo noi dunque a 1’ Ideale, 
come si giunge ad un sognato approdo ? 


Così pensando, ne la notte vedo 
riflesso a l’acque un lontanar di lumi. 
Canta il torrente: e par che si disfumi 
il senso material, perch’ io non credo. 








VISIONI E PREGHIERE. 


a Giuseppe DE Rossi 
con affetto grande, 


L’INVOCAZIONE 
BALLATA PAGANA - A ’L POETA DE L’AVVENIRE 
LA FONTANA DE ’L FAUNO - SOGNANDO UN’ ALBA 
LA CAPPONCINA - DOPO IL LAVORO. 
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Per quante volte a’ 1 cuor l'amara ambascia 
de' 1 Dimani, che incognito l’attende, 
sorge improvvisa — 


per quel tremor de i sensi, che l’accascia 
crudamente — e per tutte le tremende 
paure, affisa, 






o Giovinezza mia così pensosa ! 
l'allegria d’un piacere, che supremi 
beni conceda. 


Un’ allegria d'amor maravigliosa 
a lo spirito adduci — ond’ei non temi 
più; ma ben creda 


ancor a la dolcezza, che gli spetta 
per tutta la bontà de’ suoi sinceri 
teneri voti: 


O Giovinezza!, e accogli in te un' eletta 
gioia pe’ l cuore: e fa che in lui s'avveri 
con beni ignoti ! 








Glorificate in voi la Madre! 
D'ANNUNZIO, 


Oh, cara Dea! tu fammi 
Della tua grazia degno, 

Sì che mi scaldi e infiammi 
La carne, il cor, l'ingegno. 


A. GRAF. 








Ne ’1 trionfo de ’1 sol l’erma pianura 
si lontana per li ultimi orizzonti: 
scherzèvole per questa ondeggia in pronti 
palpiti un'aria tepido-matura. 


Fremono allor le rame d’un sommesso 
tremolio, che le rende sospirose: 
L’asciutta gleba con ardenza arcana 

in sè comprime un giubilo inaccesso ; 
Pur esse l’acque son desiderose 

or di quest’acre gioia meridiana.., — 
Ah, Gloria de la Vita!, sovrumana 
potenza de l'Amore e de ’1 Piacere! 
Per te si effonda l’alacre godere, 
ond’esso esalti in noi la gioia pura! 


MARCUS DE RUBRIS 


mennensenezzeonezazezezarasenasaz zare rorsonzcni Ann ena natante nerenzanenesennenerenenenioneeszon 


Per te ne ’l1 cor bramoso si diffonda 

la Voluttà paràclita, che è febbre 

a viril sangue; sì che a’l fin si géneri 
pagana mente una Virtù feconda 

da quest’eterno ardor, di che son ebbre 

le vene: e, con le vene, i nervi téneri. — 
Generata così tra noi si véneri 

la bella Deità, che ci governa: 
prosterniamoci a lei con fede eterna, 

chè questa grande Iddia è la Natura. 








A 'L POETA DE L’AVVENIRE. 


LA VISIONE - L'OMAGGIO - L'INVITO 


. 7 — Ne l'estasi... 


Ah, ma non ivi alcuno de’ novi poeti mai surse... 


CARDUCCI. 








La visione: 


Quando il Poeta schiude in forti versi 
l’imperiosa anima solinga 

par che sua fronte nobile ricinga 

con diadema di smeraldi tersi : 


però che — ardente quale una lusinga ì 
di sovrane bellezze — ei si governa 
maravigliosamente d’ un’ eterna 
Sublimità, che pare lo sospinga 


verso dominî di gioia superna. 
Pur se in rime i fervori alacri assembra, 
Egli, che fremer sente per le membra 
tutto l’ardor de l’anima moderna, 


i 
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transumanato, divite allor sembra!... 

Ah, gran prodigio! — L’artiere immortale 
irraggia di luce innaturale: 
eccellendo da quella ch’ei dismembra, 


sua fragile materia corporale. 

Ecco in punto il Paràclito mostrarsi ! 
Sublime ne li spiriti riarsi, 

signor de l’Elemento universale ! 









L’omaggio : 









E tutte l'energie sane accentrarsi 
ecco d'un tratto per virtù segreta : N 
Quest'è dunque il Pancrazio! il sommo Esteta! 
l'adunator de li Esseri consparsi!.... 






Accoglierà cotal sovrano Asceta 
il sogno de ’l Futuro, sì che fremi 
ogni fibra a l’ardore de’ poemi 

ne '1 simbolo plasmati de la creta? 


O pur — vegliando su li ardui problemi 
vitali — il Sovrumano inutilmente 
attenderà che il nuovo ardor s’allente?... 
Questo non mai! però che di supremi 


anéliti ogni cuore un suo presente 
gli porgerà: bella virtù d'omaggio! 
E sarà certo un portentoso omaggio 
quel che tutti farem divotamente! 


L’ invito : 


Schiuda quindi l’Ignoto in forti versi 
l’imperiosa anima solinga, 
e — disvelato — il fronte suo ricinga 


d’un diadema di smeraldi tersi: 


Artefice benigno egli propini 

con eccelsi ardimenti le sue tempre! 
Ah, certamente d’allora e per sempre 
lo seguirem ne’ carmi suoi divini. 


Se tra le genti nostre ancora un uomo 
èvvi, che aneli a più superbi ardiri, 
quegli s’affretti per l’opera gaia: 
Simbol d’eternità, vigor non domo, 

il Poeta, che a somme imprese aspiri, 
transumanato, divite compaia! 





LA FONTANA DE ’L FAUNO. 


quadro di SANTIAGO RuSINOL. 





















Ne ’1 mezzo de la vasca e su lo specchio ir 
tremulo de la fonte iridescente \if 
un corpo s'erge -- in marmo rilucente — 
un corpo altero di robusto vecchio. >” 
Circonda, a torno, in conca amabilmente (a 
una giostra di piante e forma secchio LE 
co ’1 verde vegetoso de ’l cernecchio, 
labile su le tremul’acque attente. 


E il corpo de ’l gran Fauno è senza testa, 
chi sa da quale vilipendio mozza. 

- E il destro braccio parimenti è tronco. — 
L’Idea vige su ’l luogo: e sempre attesta 
l’arte non vinta da barbarie sozza, 
chè ’1 Fauno appar di nessun membro monco. 


8 — Ne l'estasi... 








"SOGNANDO UN’ALBA. 


a FRANCESCO PASTONCHI. 





% 


Ma una tepida notte, ecco, lo invade 
un languore, un tremore, un desio folle. 


F. PASTONCHI, 











4 


Pesco !, le rame tue, l’esili rame 

— cui de' frutti gravava il dondolante 
pondo la state scorsa — or m'è d’avante 
per quest'algore ischeletrite e grame. 


Sembrava allor che un fuoco t’ animasse, 
o Pesco!, un tale fuoco portentoso, 
così che de’ tuoi frutti il bel rossore 
carnatino è creduto s’ incendiasse 

da quell’istesso fuoco, d’entro ascoso. 
Pur ora, in vece, che il vernal rigore 
t'effigia come cosa che si muore, 
malinconicamente riconosco 

quel d'una volta ne ’l solingo bosco 
albero da le verdi e fresche rame. 
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Poi ti rividi ne ’1 settembre, quando 
pe' filari vizzivano que’ pampini 3 
di ch'era lieta la vaga stagione: . 
pur esse le tue rame dispogliando ; 
si andavano... E parea che lungo i campi 

pesasse allora una maledizione. \ 
Pesco!, dinne se mai disperazione 

più orribile gravò su cuor mortale: 

. Certo non si sentì mai tanto frale 

l'anima, stretta in quel tetro velame! 


Finì tale stagione. E venne poscia 

il verno, orrendo per Algide nevi, 

simbolo de la Morte e de ’1 Dolore. 

Credetti allor morire per l'angoscia 

di cui tu, Pesco !, trepico gemevi 

perchè avvinto da gelido terrore. — \ 
Ma non sarà giammai che il nostro cuore 

muto rimanga ad ogni allettatrice 

visione, benchè non sia felice 

in questo di miserie bulicame, 


Così in punto il ritorno prodigioso 
d’un’alba or sogno tepida e discreta: 
Pesco !, per te, per me, sogno in quest'ora 
un languido tremor desideroso 

(Ben lo descrisse, o nobile Poeta !) 

che anelando t’'invada con l'aurora 

d’un mattino d’aprile... — Ah, come allora 
lieto ti penserò qual ne le stati 

scorse, quando godei de’ vellutati 

€ saporosi frutti di tue rame. 








LA CAPPONCINA. 


/ al MAESTRO, rispettosamente, 


ai dl i 











A Settignano — ne la val di Serchio — 
l’artefice creò la sua dimora, 

tra clivi, che vi fanno a torno cerchio, 

e piane, in cui l’agreste aroma odora. 
De ’l silenzio le grandi ali coperchio 
fanno a ’1 bel loco, dov’Esso lavora 
febbrile mente con ardor soverchio 

per l’Idealità, che ben L’onora. 


Tale in quell’alta pace — che fu sempre 
desiderio de ’l1 grande Buonarroti — 

or Gabriele l’anima disvela. 

E questa, che a divini sogni anela 

— simbolo puro di ansiosi voti — 

per ardua lotta foggiasi di tempre. 


9 — Ne l'estasi... 








DOPO IL LAVORO. 


9* — Ne l'estasi... 








Volge a ’1 tramonto il sol. Da l’oriente 
benevola si prossima la sera 

di soavi riposi dispensiera: 

Il crepuscolo avanza lentamente... 


O Fratelli!, or lasciate che riposino 

il vomero, il marrello, i vostri buoi. 
Miei Fratelli !, tornate or da ’1 lavoro 

verso le case a i bimbi, che amorosi 
v'aspettano: Voi siete i loro eroi... 

A le mogli, che son vostro tesoro, 

tornate, su, cantando in forte coro: 

Le vostre donne a preparar s’affrettano 
l'umile mensa: E, poi ch'è pronta, aspettano, 
inentre ànno in seno un battito frequente. 








II. 


Buona fortuna! v'augura di cuore 
l'animo de.’l poeta generoso, 

che vide il vostro oprare faticoso - 
su i campi de ’l travaglio e de ’| dolore. 
Séguavi la fortuna, o buoni e fieri 
martiri de 'l lavoro!, anime sante!... 
La vostra casa accolga ogni serena 
gioia, sì come asilo di sinceri 
affetti. E mai la turbino le tante 
miserie, ond’è la nostra vita piena... 
Tornate, chè v’attende ormai la cena 
umile, e già la sera si presenta. — 
Fumiga sovra il desco la polenta 
appetitosa... e lungi il giorno muore. 














CONGEDO. 











Getti un seme chi vuole 
che frondeggi l’arbusto... 


F. PASTONCHI. 3 








Non io varcai le soglie risonanti 
de li Ardimenti, poi che a la mia sorte 
confidavo de ’l cuor tutti li incanti 


un tempo, che ne l’animo ritorte 
s'eran le insonni ebrezze inconsiete: 
Nè conobbi il cammino, ond’elle assorte 


l'anime vanno per superne mete: 
Nè m'indugiai, talora, un sol momento 
con le speranze, ardore di mia sete. 


La mia bocca non seppe alcun lamento: 
non volle... non osò, forse, imprecare: 
E da lei non un solo amaro accento!.,. 


Ma se adesso m'è ignoto il limitare 
di quelle soglie — ancora a me inaccesse — 
giorno sarà ch'io le potrò varcare 


per mantenere il fior de le promesse? 
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DELLO STESSO AUTORE 


Poesie: 
IL LIBRO DE L'ANIMA: 
I. — Anima nova — Ballate. 
Il. — Veglia in dolore — (di pross. pubblicazione). 
Ill. — Ne l'estasi de l’Anima — Versi. - 
IV. — 7 madrigali de l'Onda — Poema simbolico. 
V. — Le Inplorazioni. 
POEMETTI PAGANI — (in preparazione). 


I vARCHI DE L'’AVVENIRE — Poema in versi liberi. 


Prose: 


TRILOGIA DI NOVELLE : 
I. — Anime tragiche * 
II. — Malignità. 
III. — 7 violenti. i 
LA FONTE DE L’AMAREZZA — Romanzo (in prepar.). 
LA NOVELLISTICA IN ITALIA DAL 1900 IN POI — Studio 
critico. 


* Entro il corr. anno uscirà a Milano, in edizione della rassegna 
internazionale « Poesia », il volume delle « Anime tragiche », com 
posto di otto racconti // fratelli — Zia Girò — A pian Palù — Il 
castigo di Dio — Rocco d'Ayrsi — L’ Innocente — Donna di sacri 
ficio — Al passo d'armi). Su la copertina porterà un artistico di- 
segno di Gaido. 





